
Dal Vangelo secondo Giovanni 20,24-29 

 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli 

dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non 

vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto 

la mia mano nel suo costato, non crederò". 

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne 

Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!" Poi disse a Tommaso: 

"Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e 

non essere più incredulo ma credente!" 

Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai 

creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!" 

 

Riflessione 

 

• Oggi è la festa di San Tommaso e il vangelo ci parla dell'incontro di Gesù risorto con 

l'apostolo che voleva vedere per credere. Per questo molti lo chiamano Tommaso, 

l'incredulo. In realtà il messaggio di questo vangelo è ben diverso. É molto più profondo ed 

attuale. 

 

• Giovanni 20,24-25: Il dubbio di Tommaso. Tommaso, uno dei dodici, non era presente 

quando Gesù apparve ai discepoli la settimana prima. Non credette alla testimonianza degli 

altri che dicevano: "Abbiamo visto il Signore". Lui pone condizioni: "Se non vedo nelle sue 

mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel 

suo costato, non crederò". Tommaso è esigente. Per credere vuol vedere! Non vuole un 

miracolo per poter credere. No! Vuole vedere i segni nelle mani, nei piedi e nel costato! Non 

crede in Gesù glorioso, separato dal Gesù umano che soffrì in croce. Quando Giovanni scrive, 

alla fine del primo secolo, c'erano persone che non accettavano la venuta del Figlio di Dio 

nella carne (2 Gv 7; 1 Gv 4,2-3). Erano gli gnostici che disprezzavano la materia ed il corpo. 

Giovanni presenta questa preoccupazione di Tommaso per criticare gli gnostici: "vedere per 

credere". Il dubbio di Tommaso lascia anche emergere la difficoltà di credere alla risurrezione! 

 

• Giovanni 20,26-27: Non essere più incredulo, ma credente. Il testo dice "sei giorni dopo". 

Ciò significa che Tommaso fu capace di sostenere la sua opinione durante una settimana intera 

contro la testimonianza degli altri apostoli. Caparbio! Grazie a Dio, per noi! Così, sei giorni 

dopo, nel corso della riunione della comunità, loro ebbero di nuovo un'esperienza profonda 

della presenza del risorto in mezzo a loro. Le porte chiuse non poterono impedire la presenza 

di Gesù in mezzo a coloro che credono in Lui. Anche oggi è così. Quando siamo riuniti, anche 

quando siamo riuniti con le porte chiuse, Gesù è in mezzo a noi. E fino ad oggi, la prima parola 

di Gesù è e sarà sempre: "La Pace sia con voi!" Ciò che impressiona è la bontà di Gesù. Non 

critica, né giudica l'incredulità di Tommaso, ma accetta la sfida e dice: "Tommaso, metti il dito 

nelle mie mani!". Gesù conferma la convinzione di Tommaso e delle comunità, cioè, il risorto 

glorioso è il crocifisso torturato! Il Gesù che sta in comunità, non è un Gesù glorioso che non 

ha nulla in comune con la nostra vita. E' lo stesso Gesù che visse su questa terra e nel suo 

corpo ha i segni della sua passione. I segni della passione si trovano oggi nelle pene della 

gente, nella fame, nei segni di tortura, di ingiustizia. E Gesù si rende presente in mezzo a noi 

nelle persone che reagiscono, che lottano per la vita e non si lasciano abbattere. Tommaso 

crede in questo Cristo, ed anche noi! 



• Giovanni 20,28-29: Beati quelli che pur non avendo visto crederanno Con lui 

diciamo: "Signore mio e Dio mio!" Questo dono di Tommaso è l'atteggiamento ideale della 

fede. E Gesù completa con un messaggio finale: "Hai creduto perché mi hai visto. Beati coloro 

che senza aver visto, crederanno!" Con questa frase, Gesù dichiara beati tutti noi che ci 

troviamo nella stessa condizione: senza aver visto, crediamo che il Gesù che è in mezzo a noi, 

è lo stesso che morì crocifisso! 

Il mandato: "Come il Padre mi ha mandato, anche io vi mando!" Da questo Gesù, crocifisso 

e risorto, riceviamo la missione, la stessa che lui ha ricevuto dal Padre (Gv 20,21). Qui, nella 

seconda apparizione, Gesù ripete: "La pace sia con voi!" Questa ripetizione mette l'accento 

sull'importanza della Pace. Costruire la pace fa parte della missione. Pace, significa molto di 

più che assenza di guerra. Significa costruire una convivenza umana armoniosa in cui le 

persone possano essere loro stesse, avendo tutte il necessario per vivere, vivendo insieme felici 

ed in pace. Fu questa la missione di Gesù ed anche la nostra missione. Gesù soffiò e 

disse: "Ricevete lo Spirito Santo" (Gv 20,22). E con l'aiuto dello Spirito Santo saremo capaci 

di svolgere la missione che lui ci ha affidato. Poi Gesù comunica il potere di perdonare i 

peccati: "Coloro a cui perdonerete i peccati saranno perdonati ed a coloro che li riterrete, 

saranno ritenuti!". Il punto centrale della missione di pace è la riconciliazione, nel tentativo 

di superare le barriere che ci separano. Questo potere di riconciliare e di perdonare è dato alla 

comunità (Gv 20,23; Mt 18,18). Nel vangelo di Matteo, è dato anche a Pietro (Mt 16,19). Qui 

si percepisce che una comunità senza perdono e senza riconciliazione non è una comunità 

cristiana. In una parola, la nostra missione è quella di 'formare comunità' secondo l'esempio 

della comunità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 


